 “Se le carceri scoppiano, fuori i tossicodipendenti” 

E’ l’appello lanciato al governo da Forum droghe, Antigone, Coordinamento nazionale dei garanti dei diritti dei detenuti, Gruppo Abele e altre associazioni e comunità di recupero. “Chiediamo solo a Giovanardi di applicare la sua legge”

ROMA – Un appello al sottosegretario di Stato Carlo Giovanardi affinché vengano potenziate le misure alternative alla detenzione che permettono ai tossicodipendenti di uscire dal carcere. Non si tratta di un piano “sovversivo”, né di nulla di nuovo, ma semplicemente di applicare “la sua legge sulle droghe – la Fini-Giovanardi per l’appunto – che prevede l’affidamento speciale per i tossicodipendenti la cui pena (inflitta o residua) non sia superiore a 6 anni”, spiega Franco Corleone del Forum Droghe che, insieme ad Antigone, al Coordinamento nazionale dei garanti dei diritti dei detenuti, al Gruppo Abele, all’Arci, alla Società della ragione, a Ristretti orizzonti, alla comunità San Benedetto al Porto e alla Conferenza nazionale volontariato e giustizia, si è fatto promotore dell’appello “Le carceri scoppiano: potenziamo le misure alternative, liberiamo i tossicodipendenti”. Come dire: un titolo provocatorio ma che fotografa un problema reale e offre una soluzione prevista dalla legge.
 
“Il sovraffollamento delle carceri non è un fatto normale: è una scelta voluta dal governo”, continua Corleone. A essere chiamate in causa – secondo i promotori dell’appello - sono “la legge Fini-Giovanardi sulle droghe, quella sull’immigrazione, la legge Cirielli sulla recidiva e i reati di poco conto” come il reintrodotto oltraggio a pubblico ufficiale. “La legge sulle droghe, da sola, riempie la metà dei penitenziari italiani – spiega Corleone -: nel 2008, stando ai dati forniti dalla relazione al Parlamento di Giovanardi, su 92.800 ingressi in carcere ben 30.500 erano tossicodipendenti. Si devono poi aggiungere altre 26.900 persone detenute ai sensi del dpr 309/90, ossia il Testo unico in materia di disciplina degli stupefacenti, per un totale di circa 57.000 detenuti per motivi legati alla tossicodipendenza. Di questi, almeno 10.000 rinchiusi potrebbero usufruire dell’affidamento speciale” previsto dalla legge. In Italia i beneficiari delle misure alternative “si sono ridotti di un quinto: erano 50 mila nel 2005 e oggi sono solo 10 mila”, dice Sandro Margara, presidente della Fondazione Michelucci ed ex capo del Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria. E pensare che, “con l’affidamento speciale, i casi di recidiva nei tossicodipendenti calano dall’80% al 30%”, commenta Stefano Regio del Cnca (Coordinamento nazionale comunità d’accoglienza).
 
Ma non è solo una questione di sovraffollamento: è anche una questione di carenza di organico, di consenso sociale e soprattutto di costi. “Si parla tanto di costruire nuove prigioni ma la  risposta non è quella: 10 mila detenuti tossicodipendenti in carcere costano allo Stato 475 milioni di euro contro i 180 milioni di euro che costerebbero in una comunità di recupero”, dice Patrizio Gonnella, presidente di Antigone. “Con la stessa cifra si costruirebbero al massimo tre penitenziari
che darebbero spazio a circa 600 detenuti, ma nel 2019 (dieci anni è il tempo medio per costruire una prigione)”, fanno sapere i promotori dell’appello. L’appello, presentato oggi alla Camera dei deputati, è stato sottoscritto finora da una trentina di persone tra cui don Ciotti, don Gallo, lo scrittore Sergio Segio (ex Lotta continua), alcuni esponenti della Cgil e del Cnca. Ma ad ascoltare le ragioni dei promotori c’erano anche gli onorevoli Lanfranco Tenaglia (Pd), Roberto Rao (Unione di centro), Federico Palomba (Idv) e il presidente dei Radicali italiani Bruno Mellano. Per adesioni: www.fuoriluogo.it. (mt)
